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D
agli addosso alle ideologie e
loro cantori che impedisco-
no ai cittadini di godere del-
la nostra arte e allo Stato di
ricavar fior di quattrini dai
musei. È con questa litania
che il ministro dei beni cultu-
rali Sandro Bondi ha giustifi-

cato le dimissioni - fortemente caldeggiate da un
suo articolo uscito lunedì sul Giornale - di Settis
da presidente del consiglio superiore dei beni cul-
turali. Eppure Bondi l’anno scorso, davanti alle
commissioni cultura di Camera e Senato, suscitò
interesse anche nell’opposizio-
ne perché disse di voler tener al-
ta la bandiera, e le casse, della
cultura. Ha risposto alle aspetta-
tive? Vi segnaliamo qualche si-
tuazione concreta per valutare.
E scusate se non si farà poesia.

Custodi in calo. Negli oltre
450 musei statali sono in servizio 4mila custodi.
Negli ultimi quattro anni - dati Cgil - se ne sono
andati in 2mila e non sono stati rimpiazzati. Altri
600 andranno in pensione. Il centro nord soprat-
tutto ne soffre. Un concorso per assumerne 396 è
ancora lontano dalla prova finale. E molti istituti
riducono gli orari di apertura. All’isola d’Elba i
Napoleonici ora chiudono mezza giornata e i fe-
stivi. A Firenze al Polo museale - che pure funzio-
na e guadagna - hanno 500 custodi circa, ma ne
servirebbe un 30-40% in più per non dover sbar-
rare qualche sala - lascereste in una stanza incu-
stodita e frequentatissima non diciamo un Leo-
nardo ma pure un Simone Martini o un Andrea
del Sarto? - come sono costretti a fare agli Uffizi.
Detto tra parentesi: il manager Resca lamenta
che nessun museo italiano sia tra i primi 10 per
numero di visitatori al mondo. Gli Uffizi, prima
Galleria in Italia, ne accolgono un milione e mez-
zo. Ma se si rapporta il dato con la superficie delle
sale balzano al 2˚ posto. Non conta? All’Archeolo-
gico di Napoli, un gioiello, chiudono sale a rota-
zione perché questa è oggi la tendenza. E ancora:
il museo di Reggio Calabria - lo riportava il Tem-
po - con i suoi bronzi di Riace è trascurato e non ci
va nessuno. Cosa s’inventa il premier? Spedire le
due statue - delicate - alla Maddalena per il G8.
Bondi non protesta. Investimenti sul posto?
Mah. Ancora: Resca si rammarica per i musei
chiusi il 1˚ maggio. Saprà però bene che così vuo-
le un decreto ministeriale per Natale, Capodan-
no e festa dei lavoratori. Come segnalava la Uil
poco tempo fa, in una decina d’anni e fino al
2007 gli incassi sono balzati da 25 miliardi di lire
a 106 milioni di euro con aperture lunghissime.
Senza supermanager. Sia detto sussurrando: chi
dirige museo prende 1.700-1.800 euro al mese.

Archiviebibliotechesoffrono.Alle bibliote-
che nazionali Nazionale di Firenze e Roma han-
no il fiato grosso per distribuire i libri e documen-

ti richiesti. Gli Archivi di Stato, esempio quelli di
Lecce e Terni, arrancano per aprire il portone.

Archeologiglobetrotter.Dovranno diventar-
lo, i soprintendenti: a fine anno ne rimarranno 6
per 24 soprintendenze. Un concorso per 11 diri-
genti si è arenato per presunte irregolarità nelle
commissioni. Gli archeologi in servizio sono 356,
sarebbero 455 quelli in pianta organica, cioè ne-
cessari a compiere sopralluoghi, scavare, eccete-
ra eccetera. Il ministero in 5 anni ha perso 6mila
dipendenti - chi va in pensione non viene rimpiaz-
zato - ed è sceso a 20.750.

Taglimicidiali.Bondi si era impegnato a far da
baluardo. Settis ha quantificato: un miliardo di
euro in meno nel prossimo triennio. La cifra, nei

piani di Tremonti, pare molto
superiore. E come mai il mini-
stro non si è più fatto vedere al
Consiglio superiore dei beni
culturali dopo che a luglio
2008 un ordine del giorno vota-
to all’unanimità lo invitava a
controbattere a Tremonti e Bru-
netta? Altro interrogativo: Set-

tis a luglio 2008 su Repubblica scrisse che la ge-
stione dei beni culturali non funzionava, che i ta-
gli avrebbero distrutto le soprintendenze e, con
761 milioni in meno, la tutela. L’ha ripetuto ora
ed è successo il finimondo. Qualcuno dietro le
quinte aspettava l’occasione per farlo cacciare?

Restauro, l’eccellenza dimenticata. Lo se-
gnala periodicamente sul Giornale dell’arte Gior-
gio Bonsanti, ex soprintendente dell’Opificio del-
le pietre dure: qui l’Italia eccelle. Non a caso, sot-
to la guida del direttore generale Proietti, archeo-
logo, il nostro Paese ha dato una bella mano alla
riapertura del Museo nazionale di Baghad. Il mi-
nistero aiuta paesi come la Cina. Eppure la scuola
dell’Opificio fiorentino sta per perdere 5 restaura-
tori, non vede concorsi all’orizzonte, la scuola di
alta formazione aspetta da 2 anni un regolamen-
to per ripartire, per i restauri del 2009 il soprin-
tendente Bruno Santi - che lascia il 1˚marzo - de-
nunciava fondi per appena 60mila euro.

Commissari civili. La prossima settimana arri-
verà quello alle soprintendenze archeologiche di
Roma e Ostia. Dalla Protezione civile. A Pompei
ne inviano uno nuovo, dalla Protezione civile,
perché dopo un anno e mezzo di incarico rimuo-
vono il precedente, Profili. La Protezione - ram-
mentava Settis - rimedia ai cataclismi naturali.
Non è che il cataclisma, per taluni, sia il giudizio
affidato ai tecnici competenti in materia?❖
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H
a fatto bene Salvatore Settis a
ricordare nella lettera di dimis-
sioni di aver criticato allo stes-
so modo, quale presidente di
un organismo squisitamente

tecnico-scientifico, il ministro Bondi al pari
dei suoi predecessori, di uguale o diverso
colore. Come fece, nella stessa carica, Giu-
seppe Chiarante, coi ministri Veltroni e Me-
landri e col forzista Urbani che però lo «epu-
rò». La storia si ripete. Per anni Norberto
Bobbio ci ha ricordato che l’autonomia criti-
ca degli intellettuali dalle parole d’ordine
della politica è il dato fondante della cultu-
ra democratica. Quando si pretende che es-
si si allineino a governi e a partiti oppure
tacciano e se ne vadano, la democrazia è in
pericolo.

Pochi minuti dopo aver ricevuto da Settis
le dimissioni, come se dovesse cambiarsi di
camicia o di cravatta, Bondi ha nominato al
suo posto un archeologo non meno noto,
Andrea Carandini, che negli ultimi tempi
ha detto di sì, in nome della lotta contro «i
Talebani della conservazione» (abbiamo ca-
pito), alla politica dei commissariamenti
per le aree archeologiche di Roma e Ostia e
al prestito e al trasporto di opere delicatissi-
me come i Bronzi di Riace trattati da Made
in Italy commerciale. Un subentrante già
omologato. Per ora accolto da una raffica di
dimissioni che noi speriamo si moltiplichi-
no, al pari delle qualificate proteste di intel-
lettuali. A smentire quei pochi già saltati,
invece, in modo fulmineo sul carro del vinci-
tore.

Il nodo è politico. Si confrontano aperta-
mente due concezioni profondamente di-
verse della cultura e dei suoi beni: quella di
chi li considera un valore «in sé» e quindi
ritiene che ogni valorizzazione sia contenu-
ta nella tutela stessa da finanziare e poten-
ziare, e quella di chi intende fermamente
«mettere a reddito» il nostro passato spre-
mendone profitti, anche a costo di lasciar
decadere la tutela. Si confrontano conserva-
zione intelligente e attiva e commercializza-
zione spinta e privatistica. Quest’ultima è la
strategia del centrodestra. E quella del cen-
trosinistra?❖

Vittorio
Emiliani

AltridimissionarialConsigliosuperioredeibe-

ni culturali che si riunirà il 4marzo: Cesarede

SetaeMariellaGuercioieridopoSettis,Andre-

ina Ricci e Andrea Emiliani. «Per non creare

ulteriori confusioni sospendo tutte le intervi-

ste»dicea l’Unità il neopresidenteCarandini.
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